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Dacch? mi ad ete confer its i 
impiers di Precettore di 
Lingua Haliana mila detha 
riut mata Ocutia, Þ9 umpre 
bramato di dari una fei 
mon;anza della mia grit tu 


dine, Qu itt novellette dun- 
que che ho campesto per u 
principalmente delle Dam. 
gelle, la au educazzanc a 
vestra cura d d „ 10 we 
prego di nen degnar che 
vi dedichi. 1! fine che mi 11 
pre posto & Stato guelto 4 
tru:re nella lingua italiana 4 
dare ad un tripe dl exe 
pr di prem: ata vill e pun. 10 
vi du quali peα ge 
venta este cendotta a quei a 
mMbrele, da cui in gran parte 
dipende la felicita della vita, 
ed inticrumente la tranguiliitd 
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— Che tal fine vi 
iauucu a gradirle, e che la in- 
cera tima che fo del weitre 
merite e delle tostre amabili 
gualitd, Motten gu almen tcu- 
n per Vardir che ho wiito d 
irt cont picciola cora, ed 
10 Air c der dell Aricito* 
Quanto vi debbo, po350 di 
parole 
Pagare in parte, e d' opera 
d' inchiostro, 
Ne che poco vi dia da im pu- 
tar sono, 


Che quanto posso dat tutto 
vi dono. 
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AL BENYETOEO 
LETTORE. 


Fra mia intenz:mme di dart 
al pubblico un numero di no. 
delle da formare quattro vo. 
limetti come quello che adesso 
wi prezento, ma non he ardito 
4 impegnarmi di farts prima 
4 cover veduto Þ eite delle 
quattro che in questo 51 cen- 
tengeno. Chi ia ſe piaceran- 
wm one? E te nen praccions, 


prrehe affaticars; e $pondere 
in comporre e tampare Egli 
e uero che avendone distribui. 
te alcune poche copie à mince 
che zi Stampavane, ha auuta | 
il piacere di udirne da varie g 
parti ed afprovazione ed elo- l 
gi. Pure, quantunque tali. 
swffragi mi vans venuti da 
perione capacis;ime di giudi. 
carne, non ho potuto riolver. 
mi a nen diffidar di me $1c559, 
Untamente a queste novelle 


—— — — 


e eee. . ad. . 


I 
4 
' 


1 prevents un Saygie di fa. 
dete, e 11ecome ene mon em. 
piono che pechiuime pagine, 
en pere che le lergerete. 
I. eite di guete Saggie mi 
: Para rizolyert, od a cer 4 
aamoiarvi, ed à vie piu inge- 
grier mu di petervi piacere. 
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CECCO E LUCIA, 


NOVELLA PRIMA. 


Cecco, ſiglio d' un ortola- 
no, era un ragazzo di bug- 
nissima indole. Aviebbe 
caminato venti migha pel 
solo piacete di far servizio 
a qualcuno. Se vedeva un 
povero veccluo passat per 
la strada con qualche tar 
dello troppo grave correva 
a lui, e con oneste ma pre- 
murosc mamicre Hindu e- 


va a cederglicue i pcs, c 
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hno a casa gliclo-portava. 
Si privaya spesso d' una 
porzione del suo vitto pet 
SOCCOrrere qualche mendi- 
co. Era ubbidiente e ris- 
pettoso col padre e colla 
madre e procura va sempre 
di far qualche cosa per es- 
ser loro d' aiuto, di sollie- 
vo edi consolazione T ut- 
ti i vicim lo amavano, 
ognuno l' invitava a casa 
sua; per tutto si parlava 
di lui. Lucia sua sorella, 
all' incontro, era una ra- 
garzuccia di cattixo umo- 
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re e non aveva compatsio- 
ne di nesuno. Divorava 
tutto quello che 1 genito- 
ri le davano, cd anche 0- 
gni frutto che trovava ca- 
duto o che le riusciva co- 
gliere quando andava nell' 
orto. Sc qualche povero 
le c hiedeva una incla od un 
boc cone di pane, ella sem- 
pre ricusava di mala gra- 
Zia, cosicche quegli che 
chiedevano crauo mortih— 
cati non solo dal vedersi 
| privi della carita che spe- 
ravano ma anche dalla 


6 
maniera con cui veniva 
loro negata. Il padre e la 
madre che erano onesti e 
caritatevoli avevano fatto 
ogni sforzo per corregger- 
la, ma il tutto in vano: 
ella era sempre l' istessa. 
Iddio volle che i loro ge- 
nitori morissero prima che 
essi fossero capaci di gua- 
dagnarsi il pane. L' orto 
non apparteneva loro ma 
lo teneyano in afhtto, on- 
de altro non resto a queste 
povere creature che qual- 
che vecchia masserizia e 


7 
poca biancheria. In poco 


tempo tutto fu venduto, 
poichc altro merzo non a- 
vevano per procurarsi del 
pane. Eccogli dunque per 
le sttade privi di tutto e 
$enza alcuna speranza. 1 
vicini pero appena videro 
lo stato miserabile in cui 
era caduto il povero Cec- 
co, lo tornirono del biso- 
gnevole e lo rescro pid co» 
modo che non eta quando 
viveva suo padre. In quan- 
to a Lucia, niuno la vole- 
va d' intorno. Ella era vi- 


c 
lipesa e scacciata da tut, 
Ognuno la fuggiva come 
un animal velenoso. Il so- 
lo tratello era quello che 
privandosi di parte di cio 
che gli veniva dato la soc- 
correva. Ma essendosi am- 
malato d' una febbre mali- 
gna che in pochi giorni lo 
privo di senno, alcune per- 
sone che gli volevano mol- 
to bene, lo prescto in casa 
per meglio esser atti ad as- 
sisterlo. Lucia che si era 
vista tante volte disprez7za- 
ta e rigettata da tutti, tro- 


9 
vandosi priva del fratello, 


e non osando piu racco- 
mandarsi ad ale uno. si det- 
te a pascersi di bac che e di 
more nelle macchie vict- 
ne. Cecco appena ebbe 
ricuperatiglismarriti sen- 
, comincio a &:mandare 
di sua sorella ed a pregate 
chiunque gli si accostava 
„aver compastione di lei. 
Lucia pero non si poteva 
trovare, poiche, vergo- 
gnandosi di farsi vedere, 
proc urava di star sempre 
noscosta. Intanto qual v. 
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ta ella menasse ognuno se 
lo puo tigurare. Era di- 
venuta magra e pallida a 
segno che pareva I' umagi- 
ne della morte. I di Ic 
panini crano laceri c $0771. 
I cani che le passavano vi- 
cino le abbaiavano e mi- 
macciavano di mode la. 
Dormiva ne' campi sul du- 
To suolo, o in qualche via 
a lato d' una siepe. Ora e- 
ra punta da un ragno, ora 
da una vespa. ed ora era in- 
comodata dalla pioggia, cd 
ora da' troppo ardent rag - 


11 
gi del sole. Dopo quindici 
giorni di tal vita, questa 
povera intelice $1 senti tal- 
mente debile e malata che 
dove gettarsi a terra $Cnz2 
Spcranza di mai piu rile- 
varsi. II ciclo pero non 
voleva la sua morte ma la 
sua correzione, Una po- 
vera vecchia che andava 
di villaggio in villaggio 
chiedendo la datita, sen- 
do entrata in quci campi 
per cercare dei tunght, vi- 
de quella mizera fanculla 
quasi mor ibonda, disteta 
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zul ciglio d' una fossa, Gli 
infelici hanno general- 
mente piu compassione | 
che i fortunati: i accos- 
ta a Lucia e le presta quel | 
soccorso che una madre a- 
vrebbe potuto prestate ad | 
una figlia. Avendo in un * 
paniere del pane, delle ' 
frutta cd altri commestibi- 
li, le apparecchia quanto 

Ha di meglio e di piu pro- 
prio a farle riprendere un 
poco di forza. Le fa poi 
varie interrogazioni, ed a- 
vendo udito chi era e co- 


f 
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me tutti la avevano ab- 
bandonata, Or vedi le di- 
ce, Come vanno le cose del 
mondo. lo miendica ti 
rendo la vita, e tu quando 
tuo padre vivera e che eri 
ai comoda, mi negasti 
un giorno un trutto ch' 10 
ti chicst Per arita. II ca- 
lore della StA none, la fati- 
ca, lo stento mi avevano 
quasi atterrata ed avevo le 
labbra c le fauci risecche 
di scte. Tu, non solo me 


lo negast, ma tali parole 


my dicest che appena 81 


14 
sarebbero ragionevolmen- 
te dette a chi delle frutta 
od altra simil cosa avessg 
rubato. Lucia la guardo 
in volto, e nconoscrutala, 
arross1, e piena di contu— 
sione, abbasso gli occhi e 
non osaya parlare. La 
buona vecchia pero pren- 
dendola per mano, $0g- 
giunse: lo non ti dico gia 
questo per rancore ch' io 
conservi contro di te, ma 
solo perche desidero che 
tu impari ad aver compas- 
sione de“ miscri. Or ve- 


N 


15 
di bene che se io ſossi stata 


teco quale meco tu ſosti, 
saresti morta di fame. La 
condusse poi seco, e la mi- 
Se a parat le pecore con un 
pastore che viv eva sulla ci- 
ma d' una montagna a 
qualche miglio di distan- 
za. In questo tempo Cec- 
co era pertettamente gua- 
rito, e continuava le sue 
ricerchc per trovar la so- 
rella. Fu intanto racco- 
mandato ad un signore d' 
una gran citta vicina, il 
quale, vedendo la buona 
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indole del fanciullo, lo pre- 
se al suo servizio. Cecco 
si seppe cosi ben compor - 
tare col suo padrone, e tan- 
to si distinse dalla massa 
dei servitori, che in poco 
fu fatto camericre. Aven- 
do allora molte ore disoc- 
cupate, si mise a studiar } 
abbaco e la scrittura, II 
suo padrone, vcdendogli 
occupar si bene il tempo, 
ed esse ndosi avvisto ch egli 
era divenuto eccellente 
abbachista, lo elevo al pos- 
to di suo maggiordomo. 


17 
Cec co in questa carica non 
cerco d' arricchir S stess0 
a danno del padrone, ma 
uso an i ogni cura per mi- 
gliorarne gli interest e pet 
tare ogni giusto teparmio 
senza pero nuocere alla 
magniticenza con cui ul 
suo signore i volcva dis- 
tinguere nell“ equipaggio 
e nci conviti. Al tar dei 
conti $1 vide che i] nuovo 
maggiordomo spendeva 
un quafto mend che il 
pI cdente. [! £0e padro- 
ne, molto centento di tal 


| 
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18 
risparmio, gli regalo cen - 
to scudi e gli raddoppiò la 
paga per l' avvenire. Cec- 
co, vedendosi cosi fortu- 
nato, ringraziava la divina 
provvidenza ed impiegava 
parte del suo denato a pro 
di quelli amici che dopo la 
morte di suo padre lo ave- 
vano aiutato. Cosi man- 
tenendosi sempre one sto e 
virtuoso, godeva quella fe- 
licita che deriva dall' a- 
dempimento de' propri do- 
veri e dalla pratica della 
viitu, Ma qucsta sua fe- 


- 
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ſicità era amateggiata dal- 


la rimembranza della per- 
duta sorella Nloito spese 
per farne fare delle ricer- 
che, ma la vecchia era 
morta, c persona non si 
trovo che sapese dove fos- 
sc Lucia. I! pastore pe- 
ro che cra un buon vec- 
chio che aveva perduto la 
moglie ed 1 hgh, amava 
Lucia come ve higlia gli 
foss stata, ed c!la, a cui la 
necessità aveva inscgnato 
ad ecxer buona, lo sctviva 
ed amava come c podre le 


20 
ſosse stato. Menava ella di 
buonissim' ora le pecore 
alla pastura, e quando esse 
meriggiando sen stavano, 
alla capanna correva per 
imbandire di semplici vi— 
vande la tavola del buon 
vecchio, il quale tornando 
dal suo orticelloche di pro- 
pria man coltivava, con 
dolce contorto si poneva a 
Sedgre e con lei si ristora- 
Va. Istruivala intanto 
nella religione, e le inse- 


— 


gnava quelle maseime dt 


pura morale che la sem— 
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21 
plice natura gli aveva is- 
pirato nel cuore. Ella era 
contenta del suo stato ed 
altro non le mancava pet 
exsere inticramente telice, 
che di ritrovarc i tratello: 
ma nc abbandonar volcva 
| vecchio, ne speranza po- 
teva nutrire che Cecco la 
Capitassc. Otto ann ca- 
10 C14 cotsi dacche lo a- 
veva perduto, © gia si tigu- 
rava che quand” anche si 
toxcro casualmente incon— 
trati non si Stebbero rico- 
NOSCLUtI. di consolava pe- 
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ro nel pensare alle buone 
qualita del fratello, ed era 
persuasa che il ciclo non lo 
avrebbe abbandonato. Le 
condiz ioni di Cecco anda- 
vano intanto di bene in 
meglio, poiche il suo pa- 
drone, essendo sempre sta- 


to di piu in piu contento 


di lui, ed avendo conosciu- 
to che era un eccellente e- 
conomo, avevagh affidata 
a ienda di tutti i suoi be- 
ni. Cecco allora, per a- 
dempire ai doveri di questo 
nuovo impiego si dette a 


* 
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23 
visitar le terre del suo pa- 
drone per fare in ess ques 
miglioramenti che dall' ar- 
te dell' agricoltura $1 pote- 
vano oftenere. Un pezzo 
di quella montagna $tessa 
ove Lucia dimorava c 
molti campi della valle a- 
diacente appartenevano al 
$20 $ignore. Ivi eph giun— 
se una Scra al trainontare 
del sole, e mentre girava 
tutto solo per quella valle, 
$1 las 10, quust Per dustra— 
7zione, sorprendete dalla 
notte. Volendo tornare in 


24 
dietro, si smarri. Errg 
molto senza saper dove, e 
venne alla tinc a capitare 
ad un torrente, al di Ja del 
quale parvegli di veder da 
lungi delle case. Si mise 
ad attraversarlo, ma quan- 
do fu nel mezzo, trovo l' a- 
cqua piu protonda c piu 
ra pida che non aveva pen- 
Sato. Si dette tosto a nuo- 
tare, ma la corrente lo 
trasportava come se foste 
stato un fuscello, s' cgli 
non avessc avuto l' accor- 
tezza di gettarsi verso una 


25 
*ponda, vi sarebbe forsc 
pcrito. Gli riusci pero di 
apprendersi a certi salci ed 
usci fuori senza altro dan- 
no che quello d' aver ba- 
gnato i suoi panni. In 
questo stato, che assai in- 
comodo era, quantunque 
fosse d' estate, monto sulla 
cima del monte, e veduta 
una capanna, ad ra ac- 
costatosi, batte alla porta. 
Il vecchio pastore destossi 
subito e ando ad aprirla, 
Perdonatemi, dis Crocco, 
c imcrrowpo il voutro 
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g0nNo e se forse col bussa- 


re alla vostra porta vi do 
cagion ditimore. Ii sono 
smarrito nella valle: sono 
stato sorpreso dalla notte: 
son caduto nel torrente 
che vi corre: ho bisogno 
della vostra ospitalita per 
rasciugate i mici panni e 
per prendere un poco di r1- 
poso. II sonno, rispose il 
buon yecchio, & assai dol- 
ce, ma piu dolce c I' im- 
piegarsi a pro de' suoi si- 
mili. In quanto al timo- 
re chic dubitatc avermi ap- 


27 
portato, io vi posso dir che 
non ho mai temuto altra 
cosa che il mal operate. 
Entrate dunque liberamen- 
te e fate conto d' csscre in 
Cagsa vVOrSTrra, Civ detto. cd 
introdottolo, acccsc il fuo- 
Co, e stestvi intorno 1 di lui 
panm, lo tece corcar nel 
suo letto. Imanto spunta- 
va I alba, c Lucia, c endo- 
$1 alzata per menar ul  reg- 
ge alla pastura, trovo u| 
vecchio Ievato cd occupa- 
to. Avendo poi udito Civ 
che cta accaduto, E pet- 


28 
che, disse, non mi avete 
destata? Avrei io appresta- 
to quanto occorreva, e voi 
non avreste perduto il vos- 
tro rĩiposo. Ah! Lucia, le 
rispose egli, credi tu che 
il riposo sia da preferirsi 
all' esercizio della virtu? 
Si di rado mi accade di po- 
ter csser utile a qualche- 
guno, che beato mi stimo 
quando mi se ne presenta 
I” occasione. Ed io, sog- 
giunse Lucia, sempre la 
desidero. poichè vorrei col- 
le azioni presenti e futuie 


20) 
fare amenda delle passate. 
Or su, soggiunse il buon 
vecchio, tu potrai ogy! 
soddistare alquanto alle tue 
brame. lo procurero di far 
restare il nostro ospite a 
prender parte del nostro 
pasto frugale, c tu avrai 
cura di sceghere quanto v' 
ha di meglio nell' orto e 
nella dispensa e di appres- 
tarlo per lui. Lucia par- 
ti molto licta e sempre 
penso alla manicra d' im- 
bandire la povera mensa 
delle migliori cose che po- 
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tesse sceglicre od appresta- 
re. Quando fu l' ora op- 
portuna se ne torno alla 
capanna, ed in breve ella 
ebbe cosi bene apprestata 
la tavola di frutti, di latti- 
cini e d' ortaggi, che non 
solo una persona bassa- 
mente nata, ma anche un 
$ignorc avvezzo a delicata 
vita ne avrebbe volentien 
fatto suo pasto. Cecco in- 
tanto si era alzato, e sicco- 
me aveva intenzione di ri- 
compensar largamente la 
poyera famigliuola, cog. 
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volentieri aveva accettato 
di pranzare con eszi. 
Quando fu a tavola si sen- 
ti forzato da una certa 
simpat ia a fissar lo guardo 
in quella pastorella. Lucia 
sentiva la medesima incli- 
nazione, ma teneva gli 
occhi bassi per modestia e 
non osava parlare. L' os- 
pite temendo che i propri 
sguardi ſosscro sinistra— 
mente interpretati, voltos- 
si al pastore e gli disse: O 

buon vecchio, questa fan- 
ciulla mi richiama alla me- 


22 
moria una sorella ch' io ho 
da molti anni perduta. Io 
son nato, come voi in bas- 
so stato. Nlio padre era 
un povero ortolano, ed io 
e la smarrita mia sorella 
eravamo i soli suoi figli. 
Se vive ancora, ella debbe 
essere dell' eta di questa 
vostra ragazza. Ma chi 
$a? Ella sara forse morta, 
poiche l' infelice aveva un 
carattere tale che si faceva 
odiare da tutti. Il ciclo! 
avra punita: abbandonata 
da tutti, sara morta di fa- 
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me. To, grazie alla divi- 
na provvidenza, sono tal- 
mente pro perato. che be- 
ato sarci te il pentare a C10 
che puo cster successo del- 
la mia sorclla non mi 
strappassc Ic lagrime dagli 
occhi. Oh Lucia io non 
ti vedro dunque mai piu! 
La giovinctta che aveva 
asc oltato tutto qucsto dis- 
cot so, ora sospirando, ed 
ora soffocando 1 ingulti c 
nascondendo le lagrime, 
quando sentissi chiamare a 
nome e che piu non pote 
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dubitare che quello non 


fossc il suo fratcllo, alza- 
tasi tremando, e prorom- 
pendo in pianto di tene- 
rezza: Oh Cecco mio, es- 
clamo, io ti ho dunque ri- 
cuperato! Incio dicendo, 
gli zi gettò nelle braccia e 
rest scma potere artico- 
lare una sola parola. Cecco, 
alzando gli occhi al ciclo: 
Dio sia lodato, disse; io ri- 
trovo la mia sorella, e la 
ritrovo corretta e virtuosa. 
Clio detto, cadde nelle brac- 
cia del pastore che a lui era 
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c corso, e quando l' ecces- 
o del piacere cbbe dato 
luogo a piu moderati affet- 
ti, volle che i] pastore e la 


corella si determinascro ad 
andare a viver $cco, od es) 
vi acconsentirono. Il buon 
vecchio fu sempre Ga e551 
 aimato, scroito ed onorato 
qual padre, e visto vir- 

tuosi c fclici. 


UGUCCIO, 


NOV'ELLA SECONDA 


DI G. POLIDORI 


MAESTRO DI LINC VUA 
ITALIANA. 


"TTOBRE 1798, 


UGUCCIO, 


NOVELLA SECONDA., 


La verita è la sola luce, allo 
$plendor della quale $1 puo, 
per cosi dire, leggere nel 
nostro cuore. Il bugiardo 
I” estingue, e la falsa che 
deriva dalle sue menzogne 
nasce e muor qual meteo- 
ra. L' istessa verita piu 
non gli $i crede, e le paro- 
le e le aziont non corris- 
pondenti a' sentimenti in- 
terni, lo rendono per nos 
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quasi simile ad un auto- 
mato. Egli non ha più po- 
tere alcuno su' nostri af- 
fetti, e tutto cio che dice 
passa qual fumms in acre, od 
in acqua la schuma. Con 
una novella d' un bugiar- 
do, il quale, oltre alle dette 
morali punizioni, altre n' 
ebbe da sopportare di non 
poco rilie vo, procurerò di 
far vedere quanto sia cosa 
pericolosa I abbandonarsi 
a tal vizio, e quanto im- 
porti l' inculcare a' fan- 
ciulli l' amor del vero. Un 
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to Lapo mercante fio- 
rentino molto ricco dell' 
avere, partendo per attar 
cu eght aveva in lontanis- 
$1mM1 pac, lastio in Þio- 
renza Monna Laldomcac 
sua moglic ed un figlio per 
none PCgo r CHCA 0970 
ann il quale per veazo 
Uguccio cra CHamato. 
Qucsto tanciullo aveva 
SOMPre mostrato una per- 


ticolare propensone alla 
menzoginti, c la malac- 
corta mare ayera molto 


tonentato in lui questo 


— — — 
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vizio. Quando egli diceva 
qualche bugia, in cambio 
di correggerlo e d' inspi- 
rargli nel core I odio che 
zi debbe ad essa avere, ella 
con un compiacente sog- 
ghigno gli applaudiva. Oh 
che bell” ingegno ha mio 
figlio! diceva ella alle ami- 
che: ogni poco inventa 
qualche cosa di nuovo. 
L' altro giorno, non sa— 
pend' cgli la sua lezione, 
stracc id tutto il libro, poi 
ſacendolo vedere al macs- 
tro, e dicendogli che qual- 
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cuno gliclo aveva cos! 
guasto, se la pass0 senza 
castigo. Quando fu tor- 
nato a casa, e ch' i' vidi 1] 
bro cosi mal concio: Ah 
bricconcello, gli dis, per- 
che hai tu strac c iato il tuo 
libro? Mamma mia, c' 
mi rispose, i“ non I ho 
stracciat' 10; egh © state il 
gatto del macstro.— Un 
altia non mcno cut iosa e 
questa: I'aveva, giorni fa, 
messo in cellicre dell' uva 


che un nostro contadino ci 
aveva portato: egli, parte 


+ 
ge la mangiv, e parte la 
dette a' $20; compagn. I 
gli dico: Ah ladroncello! 
tu m' hai mangiato tutta 
I' uva. Io mi rispond'egli, 
e non avete visto gli uc- 
celli che son entrati per la 
ſinestra cd han portato via 
hno i rap? Cosi la ma- 
dre, e nell' udire le bugie 
del figlio e nel raccomarle 
prende va diletto. Iatanto 
Uguccio per vic piu em- 
pre piacerle s' ingegnava 
d' accumular menzogne 
sopra menzogne, le quali, 
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quanto piu sbardellate era- 


no e piu la madre sen com- 
piace va. Bugiardello era 
omai divenuto il sopran— 
nome d' Uguccio: vatie 
woriclle c ne contavano 
per Fiorenza, ed ognuno 
hui disprez7zava, e la madre 
biasimava c scherniva. I! 
padre intanto si affannava 
in climi «tranierl .ammas- 
sando ricchezze sopra ric- 
chezze per una moghe 
c iocca e pet un folio cor- 
otto. Criunto Uguccio 
all* eta di sedici anni, rice- 
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ye lettera dal padre nella 
quale gli diceva che i] tem- 
po del suo ritorno si ap- 
pressava, e che siccome era 
Sua intenzione d' istruirlo 
negli affari di commercio, 
il che lo avrebbe tenuto 
continuamente occupato, 
cost lo consigliava di fare 
un viaggio per l' Italia 
prima del suo arrivo. Si 
lusingava il buon padre 
che il figlio, a forza di pra- 
ticare, in diſterenti citta, 
con persone varie d' umo- 
re, di condizione, di costu— 


lo piu non u Ncanousce per furt 
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mi e di patria, avrebbe a- 
cquistato quclla urbanita 
che molto contribuisce ai 
vantaggi ed alla rinoman- 
za d' og individuo, c che 
ad un mercante © quasi 
necessaria. Appena ebbe 
Uguccio letto cio che 11 
padre gli aveva Sc ritto, a 
sua madre sen cotsc, e con 
ſesta e giubilo le dive: 
Madre mia, io debbo an- 
dare in Moscovia per ivi 
restare in luogo di mio pa- 
dre che vuol tornare 2 ve— 
dervi: presto, su: dei da- 
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nari. Io voglio comprare 
un bel cavallo per me, ed 
uno per uno staffiere, e 
partir quanto prima. La 
madre che pure aveva ri- 
cevuto lettera dal marito, 
e che sapeva che il figlio 
era pet viaggiare in Italia, 
i mise a ridere della bugia, 
poi, fingendo di prestargli 
tede; ah! tigho mio, dis- 
se, ti dara egli il core di 
lasciar tua madre che ti 
vuol tanto bene, e di andar 
da lei si lontano? Il padre, 
tiSpoe cgli, vuol cosi, e 
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voi non dovete attristarvi 


della mia partenza se clla & 
per lo mio meglio. Mio 
padre mi vuol la accasare 
con una donzella ricchis- 
Sima e molto bella, e vor- 
reste voi ch' io non an- 
dassi? A qucsta seconda 
menzogna la gatbata don- 
na si sganasciava dalle 
risa, ma alla nne dove far- 
gli conoscere ch' ella sa- 
peva bene quali erano le 
intenzioni di Lapo. Allora 
Uguc cio sorridendo, disse: 
Egli & vero che mio zadre 
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vuol ch' io viaggi in Tra- 
Iia, ma jo per far vi ridere 
ho detto che dovevo anda- 
re in Mloscovia e sposarvi 
una bella e ricca Signora. 
Figlio mio, soggiunsc ella, 
tu mi tieni sempre allegra 
colla vivacita del tuo inge- 
gno, e non so come potry 
vivere senza di te, pure, 
siccome tuo padre Leside- 
ra che tu faccia queito 
viaggio, e che à te fa piace- 
re, io mi arrendo al vole: 
di Dio ed a quel del mari- 
to. Uguccio dunque si fu 
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messo in pochi giorni in 
viaggio. Bologna tu la 
prima citta in cui fermoss1. 
Ivi molti 5cioperati ebbe 
attorno, poche volenticri 
spende va, e titoli di genti- 
le he e potenti ſamiglie 
facevasi date. In poco 
tempo petò fu scoperto 
per un gran bugiatdo c tut- 
ti lo mostravano a dito e 
lo deridevano. Egli pero 
non $1 £promentava punto, 
poiche fac ile gli era di an- 
darsene in altia Citta quan- 
do una più non gli conve- 
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niva. Lasciò dunque Bo- 
logna e andossene a Ro- 
ma; e qui $i che ebbe 
campo d' esercitare il ta- 
lento dell” invenzione. Se 
qualche scritto di rino- 
manza andava attorno sen- 
za che l' autore se ne sapes- 
se, egli subito nelle brigate 
ed in ogni altro luogo ove 
con qualcun si trovava di- 
ceva che era opera sua. Sc 
si raccontava una bell” a- 
zione di qualche incognito 
personaggio, egli subito da- 
va, con affettata modestia, 
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ad intenderc che quel tale 
era egli. In questo tem- 
po cs nd suo padre tore 
nato in Italia, volle, da 
vom prudente ch'egli eta, 
examinarc i] carattere del 
fhglio, scha cet da lui 
conosciuto. Giuns dun- 
que -a Roma mentre 
Ugucc io lo credeva tutto- 
ra in «ran chmi, c ando a 
dimorare alla $tcs5a ostoria 
ove dimoriva suo tiglio, 
Ivi, csscndosi scco dd 
mesticato, cd a pranzo ed 
a cena trovandosi insieme, 
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ebbe assai lunga occacione 
ed agio d' esaminare I in- 
dole, i costumi e gli anda- 
menti del figlio. Uguccio 
zi era fino da” primi giorni 
$pacciato per fratello d' 
Antonio della Scala Signor 
di Verona, e tante altre 
bugie aveva detto, che i! 
padre aveva dovuto soven- 
te arrossire pel figlio. Una 
sera essendo essi oli in u- 
na stanza della taverna, 
Lapo, con serio tuono co- 
di prese a dire ad Ug1:c10; 
Messere, io vi voglio dire 
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in poche parole una cos 
che mi & success e che 
molto mi affligge, ma do- 
vra pure d' ora innanzi 
molto pid affiggere qual- 
cun altro. lo aveva un fi- 
glio che era I unico della 
mia famiglia per es0 $ono - 
stato molti anni a mercan- 
teggiate in pacsi Stranieri e 
Jontani, in chmi per not ri- 
gid1$$11111; ho speso per lui 
molto danaro in macrstri, 
in addobbi, in cavalli, in 
$ervi; I ho fatto viaggiare 
a gran coto, ma egi, in- 


cambio d' essermi grato, & 
andato di qua e di la spac- 
ciandos: per figlio d' un 
gran signore, e mi ha cosi 
ricusato per padre. Oltre 
di cio, egli è divenuto in o- 
gni altra cosa tanto bu- 
giardo, che quasi aprir buc- 
ca non puo senza dire una 
men ogua. Sapete voi quel 
che ho risoluto di fare? Io 
voglio privarlo di cio che 
gli davo, e che vada da chi 
egli dice essergli padre a 
cercare i mezz1 di supplire 
a' bisogni cd agli agi 
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della vita. Ciò detto, fis- 


$0 gli occhi nel viso del 
giovane, il quale, sospeso, 
atte1rito, e di vergogna pie- 
no, stava ad occhi bassi e 
non osava parlart. Dopo 
pochi istanti di silenzio in 
questa attitudine, Lapo, 
riprendendo il discorso, 
con terribil voce soggiun- 
ze: II Hg g¹e ingrato di cui 
parlo, den te n' av ech, Sei 
tu. Si; io son tuo padre, 
ma tu per tale non mi hai 
voluto riconoscere: adess 
10 piu non ti riconosco per 
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figlio. Cos detto, parti, 
lasciandolo in quella con- 
fusione che Dio ha posto 
per compagna del vizio. 
L' afflitto e sdegnato La- 
po, bramoso di correggere 
il tighio, non gli passo piu 
che una tenuissima $omma 
di danaro di tempo in tem- 
po, che bastasse soltanto a 
far si ch' egli non morise 
di fame. Il disgraziato gio- 
vane, vedendosi ridotto a 
tal partito, e non potendo 
ottener più di quello che il 
padre gli aveva asscgnato, 
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vergognandosi di pit stare 
in quella citta ove aveva da 
prima fatto una splendida 
figura, e nella quale dove- 
va ade seo comparir presso- 
che mendico, volle andar- 
sene in altra citta, ove, 
non essendo conos. juto, 
meno avrebbe avuto da 
vergognarsi della sua de- 
cadenza. Prese dunque la 
via di Verona, ma meglio 
per lui se in qualunque al- 
tro luogo ſotse andato. prie 
che qui trovo un castigo 
più grande agai di que!lo 
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che suo padre gli data. 
Antonio della Scala che 
quivi signoreggiava era 
gia stato informato della 
sc1occhezza d' Uguccio il 
quale si era spacciato per 
suo fratello, ma quantun- 
que uom crudele fosse cd 
atroce, come qucllo che 
moss da Subitanco turorc, 
aveva, per mal fondati sos- 
petti, fatto uccidere il V cs- 
covo Pictro, poi, per gelo- 
$a di stato, Bartolommeo, 
uno e l' altro vert fratelli 
noi, e Gaalcano da Pu ans 


2 


61 
che di Bartolommeo era a- 
mic o stretto, pure si era d' 
Ugucc io da prima riso. In- 
stigato pero da Samaritana 
da Polema ua moghe, che 
donna orgogliosa era e piu 
crudcle Ss, a aveva dovu— 
to promette: ic di farne 
vendctta, sc mai Cguccio 
in suo potere venisse. 
Avendo dunque puto 
che costui era capitato nel- 
la sua citta, cl fe dinanzi 
menare, e dopo averlo a- 
maramente motteggiato, 
ordinò che ſosse mess0 in 
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una tetra prigione. Qual 
fosse il terrore d' Uguc- 
cio in questa occasione, 
Si può in parte rileva- 
re dalla seguente lettera 
chꝰ egli scrisse a 5u0 padre, 
Se ayite cesiato d' am mi 
per wederm: cette e men 
mario, era rendetem il woitra 
amore per salvarm la vita. 
Daeps che mi aveste lasciata 
a Roma cen tenuisuime ange- 
gnaments, io me ne denn a 
Verona, e mi credcba ati 


Hens AED a 
casti gate dalla privazion a, 


mexzi onde petere erret c- 
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mente ante , « fil an- 
cora dalls sdrgwno worire, if 
quale be purtropps meritats, 
ma il ciels mi ha weluts dare 
maggier caitipo. Sers ade 
1» in Virona, nom peers 19/- 
tanto, ma m privienc, ed in 
tetra votlerranca pris tere. 
Atme della Scala ru h 


faite porre pre mi e wn 


tempo acetat per fratei mo. 
Luce non dere mat, ma 19/0, 


e 16 per poche ore del orn. 
um froce barkeme, il quale ad 
altre non erde che @ farm 
xorgere I ervare che mi cir- 
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cenda, Nen v ha litto ne 
Sedia, ma Solamente un gran 
$4550 @ Cut & impiombata una 
catena, all extremita della 
quale ba un collare di fer- 
ro. Sovente mi_abbandono 
Sopr” £559 dato, ed i miei pen- 
gicri gon tali, quali ester deb- 
bono quell; d' un womo che 
aspetta ad ogni 15tante il car- 
nefice. I! mio donne non in- 
tem ompe gid queste idee, ma 
le ingroua e moltiplica. Piac- 
cia almeno al ciclo ch io pos. 

'4 prima di morire gettarmi 


a" woitri piedi e chiedervi 
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per dont delle offeie che vi 
fatto. Vedo adess9 un rere 
di mia madre nella mia us 
caxit ne, ma mm noms 
2˙ erarnela, Duunde cia 
applaudiva ailc mie menxs- 


| q fie nen peniaca cle Pets 
(n fe de or ene. F. if 
841.7 deli” CY THC de* 
me: Cade 3:pra me 5616, 10 

49 off river Tee, ma il 

cus M SPESTA GUAIRGE Prue 

1% ail” affiizione che questa 

mia iulicra dibbe appertare, 

id a uit ed alu. Sons uf - 

tro Suentuw at Hie CZ uccis. 
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Non aveva Lapo hnito an- 
cora di leggere quando 
Monna Laldomene cadde 
per terra svenuta; cd egli, 
per lo dolore, quasi privo 
de' sensi, si lasc id cadere 
la lettera di mano, gettossi 
sopra una scdia, e stette per 
buona pezza qual mente- 
catto: poi, senza pure alla 
moglie pensare, messasi 2 
lato buona somma di da- 
naro, montò a cavallo, ed 
a Verona quanto piu spe— 
ditamente pote, ee ne an- 
do. Antonio aveva intan- 
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to dato ordine che in fron» 
te d' Uguc cio si stampas- 
zero le lettere: U. b. I. v., 
cioe ¶uccio di Laps fe- 
renting, imaginandos i che 
questo fusse adeguato cas- 
tigo per uno che mentito 
nome si dava. Era in tal 
frangente giunto Lapo 
in Verona, e presentatosi al 
Signore di csg, aveva, 
piangendo. dimandato pie + 
ta per lo polio, offerendo 
buona somma di danaro 
in reno. Antonio che 
a cuia delle continu: 
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guerre che a sostenere gli 
toccava, molto bisogncso 
era di contante, accetto ]' 
ofterta, ma troppo tard! 
dubitò che fasse per impe— 
dire che Uguccio in fronte 
$i bollasse. Core dunque 
subito iusiem col padre al- 
la prigione, e trovarono 
che Uguccio era stretta— 
mente al sasso incatenato 
col viso verso cielo rivol- 
to, ed il carnetice che col 
ferro rovente in mano sta- 
va per applicarglielo sulla 
tronte, Ma per buona for- 
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tuna, tempo vi restava ad 
impedirne I effetto. Anto- 
nio comando che piu oltre 
non si procedesse, ed aven- 
do fatto sc ioglicte quel dis- 
graziato, libero a La po lo 
conscenò. Il padre c f- 
ghio, con tenero affetto ab- 
brac c iaronsi, e dalla subi- 
tanca gioia sopraftfatti, 
caddero quasi privi de en- 
$i per terra, Riavuti poi 
che si furono, piansero en- 
trambi di piacere, e tornati 
a Fiorenza, trovarono la 
madre ammalata, Non 
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aveva ella, dacchè Lapo 
era partito, preso piu cibo 
alcuno, e chiusa in tenc- 
brosa stanza, era risoluta 
di lasciarsi ivi morire. II 
marito, trovatala al suo ri- 
torno in questo stato, du- 
bito che la subitanca vista 
del figlio potesse fare in lui 
una funesa impressione. 
Se le accostò dunque pri- 
ma, ed a poco a poco dan- 
dole speranza e confortan- 
dola, le fe prender cibo c 
la preparo a questo tenero 
incontro, il quale non alt:. 


717 

che le afſettuose madre 
possono imaginars! qual 
tossc. IHfiglio fu talmen- 
te corretto del vigo della 
menzogna che piu mai 
non ment! in vita sua, e 
fu anche per ogni altra 
parte, un cs:mplare di 
chictta virtu. La madre 
anch' ea fu corretta; ed 
il prudente genitore rin- 
grazio sempre la divina 
eterna Providenza d' aver 
sos peo la mano che sta- 
va per marcar d' infamia 
suo figlioe più ancora 
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per avergliclo reso corret- 
to e virtuoso. 


Tͤ—!0⸗ . > ——8— 4 
ne, 
Nel mee futuro si pubbliche- 


ra una ſccen da edizione lon- 
dinese delle bell:s31me Not- 
le moruli di Franceico Sate. 
E55endo este State adlettate da 
tutti i buom macstri, poco la- 
zegus hanno della naitra cem. 
mendazione. S. wvenderanns 
a Lendra ( pr. 30. cucite. 
se G. Polidori, No. 42. 
Hread St. Carnaby mas ic: 
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Idol tate, 

Leggete 446814 ortibile 10 
vella, 

L. poi, se vi Ca cot, vi 
vendicate. 
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Ne' tempi delle picciole 
Repubbliche toscane, le 
pretenzioni, le discordie e 
le guerre crano in quel 
pacse frequentissime. L' 
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odio, l' invidia, la cupidi— 
gia dell' altrui e la privat 
yendetta erano per lo piu 
principal motivi delle lo- 
ro risse e battaglie. In que; 
tempi esisteva una privata 
mortal nemicizia fra un 
certo Guido Capitan Iuc- 
chese e Guicciardo fiotren- 
tino, Castellano di Sammi. 
niato al Tedesco. Qual fos 
ze la causa di tal nemicizia 
dir non lo saprei; poco pero 
importa il saperla. Il fatto 
$1 © ch' essi procuravano 
5empre di nuocers1i, e tanto 
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piu fortunati nputayans, 
quanto p.u trequente se ne 
nreentaya loro l' occasio- 
ne. Ala oh! quanto 
ono occult 1 giudizi di 
Dio, e quanto sono talora 
lungi dall' umano accorgi- 
mento i mezz1 de' quali $1 
Serve per castigate 1 mal- 
vagi. Qucsti due nemici 
avevano ciascheduno un 
helio unico che sopra ogni 
cosa amavano, c che cs- 
sendosi incontrati in certa 
loro dimora a Pisa, aveva- 
no contratto la piu forte 
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amici ia che possa mai ca- 
pire in uman cuore. Si e— 
rano sovente lagnati de' 
loro genitori perche una 
cosi implacabile aversio- 
ne conServavano: ma non 
per questo, dicevano, doh- 
biamo noi lasciar mai che 
la nostra amicizia s' ind 
bolisca. Ed intatti, la sti- 
ma, le offic iose premuie, 
la piena contidenza, la ze— 
lante reciproca difesa nell 
onore e nella persona, e I 
accomunamento di ciò che 
posscde vano, nc formava - 
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no una base $i forte che 
cra impossibiſe che venisse 
a mancare. Corti distur- 
hi civil avevano richia- 
mato questi due giovani al- 
le paterne case, e molto ad 
ambi doleva di non potere 
almeno <«crivers scat 
chio d' irritare 1 loro geni- 
tort. Avvenne che Gui 
do, alla testa di bene scelte 
chicte lucchesti, volle ten- 
tar di prendete la citta di 
Samminiato che ca allora 
posscduta da” horentini, e 
di cui Guicciardo eta Gro 
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vernatore. Questa Citta e 
posta sulla cima d' una va- 
ghissima collina, appic del- 
la quale si etende da una 
parte un fertilissimo piano 
oe $010 varie case di con- 
tadini situate non molto 
Jungi I' una dall“ altra. In 
questo piano arnvarono 
nottetempo i lucchesi e vi 
si poscto a campo. I $:m- 
miniatesi, appena gli cbbc- 
ro veduti, si prepararono 
alle ditesc, e per ine glio ot- 
tenere i bramati tin, spedi— 
rono un messaggero a E. 
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renza per rappresentar Che 
| lucchesi avevan pertato 
loro la guerra, c chicder 
SEE OFFS) if vWwIdati per p- 
tet meglio oppor 534 nemi— 
ci e Scacciarh. Non po- 
terono i fiorentini negate 
aiuto a quella gente che 
formava una parte della 
loro repubblica, onde fu- 
ron foto edit 10 Ora 
che venner grudicatt a pro- 
posito. Trecento caval- 
leggieri e cinquecento pe- 
doni s' incaminarono alla 
volta di Samminiato, e 
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perche i lucchesi non fos- 
scro informati della loro 
venuta, non teccro la stra- 
da comune, ma passarono' 
a travers0 ai Campi cd al 
boschi. Quando turono 
vicim alla citta ne manda- 
rono avyiso al Governato- 
re. Egli, avendo, per mez- 
20 di spic saputoch'era di- 
Segno de' lucchesi d' occu- 
par la citta in tempo di 
notte, mando a dite a' tio- 
rentini di tenersi alquanto 
lontani e nascosti, c cle 
egli da“ merli del maschio 
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darebbe con un tanale il - 
gno della battaglia. Sog - 
giunse che a tal segno la 
chiera equestre do csse 
repentinamente marciare, 
e la pedestre vemirle ap- 
presso quanto piu pedita— 
mente potesc. Guido in- 
tanto, messosi alla testa de” 
cavalleggeri, ed avendo at- 
fidato la condotta de' pedo- 
ni al suo figlio che Ron- 
zardo nominavas!, risolye 
d' assalire le porte della 
citta, e d' impicgarc ogni 
mezzo pcr entratyi dentro 
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e farc scorrere nelle strade 


il 8angue di quei cittadin 
mescolato con qucllo del 
suo priv ato nemico. Sali 
rono dunque alla citta, cd 
appena vi turon grunt, tu 
colla piu gran torza c col 
piu gran coraggio KIco- 
| minciato l' attacco. Sul 
principio Sembrayva che 4 
lucchesi fosscto per ripor- 
tar la vittoris, poiche, a- 
vendo fatto breccia nelle 
mura, avevano cmpiuto ! 
citta di scompiglio c cos. 
ternazione, In questo 
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mentre, Sandto figho di 
Gun ciardo, eescendoss con 
troppo impeto avanzato 
fra' nemic1!, cra revtato da 
loro circondato, © non po- 
tendo res:vtere alla furia, 
cta caduto per terra © te- 
deva esscic in braccio alla 
monte, quando Runrards, 
a lui correndo, e gndando 
2 suoi di risparmiare la di 
lui vita, lo fe lasciar libero 
a condizione ch” epli si ti 
tirasse, e piu non compa- 
rise in quella battag h 
Ma ecco che i fiotentini 
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giungono. I lucchesi tro- 
vandosi i nemici alle spal- 
le ed a fronte, combattono 
disperatamente, ne per mi- 
nori che divengano in nu- 
mero per la strage che 1 
fhorcntini ne fanno, il loro 
coraggio diminuisce. Chi 
ce disarmato, chi precipita- 
to dal monte, chi calpesta- 
to da ic avalli, chi passato al 
fil della spada: non si ode 
che battimento d' arme 
contr* arme, calpestio di 
cavalli e gemiti di morte: 
la scena è tutta di sangue, 
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quand” ecco a un tratto, a- 
vendo i horenium tatti pri- 
gionicti Guido e Ronzar- 
do, si senti dalla parte de” 
vincitori un pr do univer- 
Sale di vittoria.. I lucche- 
u, vedendosi piivi de lor 
capi, si danno alla tuga; 
ma pechi ne scampano, 
poic he wcontrano quasi da 
per tutto la morte. II cam- 
po testa intciamente libe- 
ro a' vincitori. Guido e 
Ronzardo on consegnati 
al Governatore, I quale li 
fa mettere ein una tetra pti- 
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gione. In conzeguenza 
della vittoria le coe resta- 
rono per allora tranquille, 
e Guicciardo, avendo i 
prigionicti in suo hieno po- 
tere, pens) subito ad esc- 
guir la vendetta. Suo fi- 
gho molte volte lo scon- 
giuro a volcr cet con lo- 
ro, Se non corte sc ed am. 
co, almen giustoe riconos. 
cente. Aveya pur voluto 
persuader lo che la vendetta 
degna d' uomo grande col 
nemico in suo potere era il 
gencroso per dono. Aveagli 
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pur detto com” cgli erasi 
fatto inttinsco amico di 
Ronzardo, c come qucsti 
gh aveva Salvato croica- 
mente la vita. Gunicciardo 
pero non cono«eva altta 
vendetta che quella del san. 
gue. Suo tigho visita va in- 
tanto, di nascovto, cd in 
tempo d1 notte, col mc2z0 
di fals chiavi che si cra 
fatto fare, i prigionier?, c 
colla spcranza2 della H berta 
gli confortaya. V edendo 
pcro che le suc lunghe e 
replicate 15taiize pres 11] 
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padre erano inutili, aveva 
risoluto di cavarli secreta- 
mente di prigione e met- 
terli fuor della citta per- 
che potesscro fuggitsene 
e salvatsi. Guicctardo in- 
tanto, avendo veduto 
quanto premurose eraino le 
istanze del fi. ho, dubito 
che potessc tei tat qualche 
cosa per loro. Per tog lier 
dunque a lui gli oggetti 
delle sue cure, cd a & sto 
so il timore, risolse di 
uccidergli di sua propria 
mano, e nascondere i loro 
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corpi in maniera che piu 
non si potesse sapere COL 
ſosse successo th loro. Una 
notte dunque, armatoti d' 
uno stile, quando crede che 
niuno possa oscrvarlo, va 
per entrare al buio nella 
prigione. Sandro che qui- 
vi trovayasi co prigionie- 
ri, curioso di saper chi, e 
per qual ragione la entras- 
8c, corse alla porta. Un 
debil barlume che veniva 
dal chiaror della luna, fa- 
ceva si che e ne potessero 
distinguer gli oggetti sen- 
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24 conoscer chi fossern. 
Guicciardo ferisce il primo 
che incontra: era il suo u- 
nico figlio. Indi, lesto co- 
me il baleno, wnm-rge lo 
stile nel petto all altro che 
gli stava da presso era I 
infelice Guido. Sands 
nel cadere; Ah! padre, cs 
clama; mira la vendetta dy 
Dio: tu vuoi la morte de' 
tuoi ncmici, ed ecco ucli- 
di il tuo hglio. A queste 
parole cade a Guicciardo 
il pugnale, e resta qual 
mentecatto. Le guardic 
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della prigione accorrono 
con lumi al rumore. Ve- 
desi Guido spirante; San- 
dro, che da una larga ferita 
$$0rga un fonte d1 unguc. 
Ronzardo, sul padre diste- 
$0, lo bacia e bagna di la- 
grume. Guicciardo tien gli 
occhi fis nel figlio com” 
uomo che ha perduto I u- 
„ della ragione. Si prende 
diligente cuta di Sandro, e 
$i allonta ha a forza il padre 
da quello spettacolo. Ron- 
zardo resta prosteso sul 
morto genitore. Il Go- 
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vernatore & nell' eccesso 
d' una furiosa pazzia. Piu 
non ascolta o piu non in- 
tende cio che gli vien det- 
to. Per tutto sembragh d' 
avere innanzi l' ombra di 
Guido e del ſiglio, e gli 
pare d' udire replic tamen 
te una terribil voce che di- 
ca: Ecco la vendetia di D.. 
Appena spunta il giorno, 
esc e furiosamente di casa, 
credendo forse che quelle 
ombre cessercbbero di pa 
rarglisi innanzi, ma sem- 
pre se le vede su gli occlu, 
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perche il rimotso & que! 
che le crea. Corrie qua e 
la: si ferma di quando in 
quando peiche pargh che 
Il folio si opponga al suo 
cimino, ma alla hne giun— 
to sulla cima d' un alto e 
$COSCESO masso, da c- 
disperatamente $1 precipita 
e muore. II ferito hg 
risano: Ronzardo attenne 
dall“ amico la liberta, ma 
pianscto insieme la cruda 


morte de' loro genitori, la 
quale pero si accoretro es- 
Scr venuta dalla giusta ma- 
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no di Dio, alla quale ola 


dovrebbero gli uomini ri- 
metter sempre la loro ven- 


detta. 
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cti wirra farne if confrom?. 


LE MAIRONE 


AMBIZIOSE. 


Per uscir dai oggetti ma- 
Iinconici come 1 tte che 
precedono, raccontero un 
fatto CUI1050 « Ne $1 die C (5 
ser suce cso 111 Verona nel 
tempo che vi regnava Al- 
boino. Se sia COM Vera 
o finta, io non odere age- 
rirlo: clla ha pero del veri— 
Simile, e cio 11 bata, per» 
che io Non ct, strie ma 
novelle. Dicesi dunque 
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che in quei tempi venne in 
testa alle matrone di Veto— 
na di voler zedtre in Sena- 
to e decidere co' Senato! i 
c col Re delle cose del re- 
gno. E perche, dic cvano, 
debbono gli uomini soli es- 
ser riputati degni di quest) 
onore anche che sian 1gno- 
ranti e codardi, mentre 
noi, sebbene istrufte c c- 
raggiose, ne siamo csluge 
del tutto? Bisogna ben dite 
che le donne siano sempre 
state vere SCumunite, a non 
aver mai a$pirato a parte- 
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cipar del governo, ma il 
tempo & venuto, in cui noi 
doblua mo acquistare al no 
«ro ses quello splendore 
che mai niuna genctazio 
ne gli ha dato. Alboino 
non avra certarpente un 
momento di quiete prima 
d' averei accordato questo 
privilegio. Noi dobbiamo 
tanto tormentarlo che alla 
hne lascera che pur noi se 
diamo sugli cannisenato. 
riali. Con qucsti o wml 
discorsi si levavanco tutte a 
tumulto, e correndo alle 
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porte del palazzo rea- 
le, tanto gridavano, che 
Alboino montava sovente 
sulle furic a segno, che 
quasi le avrebbe fatte im- 
piccar tutte per la gola per 
non esser piu da loro $ba- 
lordito. Esse pero, quanto 
piu vedevano che Alboino 
andaya in collera, e pid 
forte gridavano. Alla tine 
il re, non sapendo piu che 
si fare, vi mise di mezzo la 
regina, la quale, avendo 
dato udienza ad alcune di 
quelle matronc, le preten. 
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$ioni e le ragioni n' intese, 
c tanto tu trasportata dalla 
loro loquacita, che vera- 
mente le parve che gran 
torto $1 fox fatto tin allora 
al suo co col non ame 
metterlo a quci privilegh 
che le matrone volevano 
alla hne ottencere Aven- 
dole dunque congedate, sen 
corse agli appartamenti del 
marito, e trovatolo che 
vetso let veniva, clla, non 
piu presto I ebbe veduto, 
che si mize a gridare e di- 
re che vcramente le matro. 
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ne avevano mille ragioni, 
e che ad esse dovcvast per 
mettere di $edere in scnato 
a disc utere come gli uomi 
ni delle cose del regno. . 
che? noi altre donne siamo 
dunque considerate come 
tante $c1ocche? Eppure «©: 
noi scdessimo ne vostt. 
consigli di stato, voi non 
farcste tante balorde deci- 
sioni, poiche noi tanto ut 
leremmo prima che gli e- 
ditti usc isscro, che mai non 
$1 vedrebbero usc ire se non 
giusti e pertetti; cioc ap- 


127 

provati da not. Oh pazze'! 
oh pazzacce' esclaimo Al. 
boino a qucsto discotso, ca. 
minando a gran pas e 
battendo fturtosamente i 
piedt: lo vino tutte rin- 
chiudere in una torte, e la 
Imparcrete a governare da 
un carcericre. Che torte? 
che carcerierc? pride la te- 
gina, voltandor ii lc Spailr 
e ſuggen do impaurita. Ma 
nel tuggate gitava qi tempo 
in tempo gli occly, c repli- 
catamente csclamav a $1, 
noi vogliamo scdere uin se- 
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nato, o metteremo sossopra 
e marie monti. Alboino 
stava per dar ordine che 
tutte quelle matrone «1 le- 
gassero, quand' ecco entre 
Bertoldo. Era qucsti i! 
butfone di corte, e la natu- 
ra lo aveva dotato di talc 
ingegno, che spesso aveva 
dato al suo signore deg! 
utili consigli. Costui, nell' 
entrare, si mise a rider 
smascellatamente; cd a- 
vendogli il Re dimandato 
perche cosi ridesse: Io ri- 
do, rispose, di queste don- 
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ne, le quali, vedendo la tua 


dabbenaggine, insolentis- 
cono a segno che ti fan 
quasi impazzare.. Ma s' io 
ſosti in te non mi sgomen- 
terei punto a farle tacere 
e vergognate. E come ta- 
resti? dize Alboino. Se tu 
duoi, riprese Bertoldo, ser- 
virti d' un astugia ch? io ti 
dirò, potrai in poche ore, 
senza usar violenza ospar. 
ger sangue, liberarti dalla 
loro importuna e $CIoccA 
ambizione. Il Re lo preps 
di fargli sapere qual fosse 
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nato, o metteremo sossopra 
e marie monti. Alboino 
stava per dar ordine che 
tutte quelle matrone si le- 
gassero, quand” ecco entra 
Bertoldo. Era qucsti i! 
butfone di corte, e la natu- 
ra lo aveva dotato di tale 
ingegno, che spesso aveva 
dato al suo signore degl: 
utili consigli. Costui, nell 
entrare, si mise a ridete 
smascellatamente; cd a- 
vendogl il Re dimandato 
perche cosi ridese: Io ti- 


do, rispose, di queste don- 
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ne, le quali, vedendo la tua 
dabbenaggine, insolentis- 
cono a segno che ti fan 
quasi impazzare.. Ma s“ i0 
foxzi in te non mi sgomen- 
terei punto a farle tacere 
e vergognare, E come ſa- 
rest1? disse Alboino. Se tu 
t uoi, riprese Bertoldo, ser- 
virti d' un astugia ch” io ti 
dirò, potrai in poche ore, 
senza usar violenza o spar. 
ger sangue, liberarti dalla 
loro importuna e $Ciocca 
ambizione. Il Re lo pregò 
di fargli sapere qual ſosse 
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I a$tuzia, promcettende 
ad £550. una larga ricom- 
Pensa se avesse potuto per 
GL lui mezzo liberarsi ve- 
ramente da quella inquie— 
tudine. Bertoldo corse su- 
bito in mercato; e compta. 
to un uccelictto e messolo 
in una cassettina, quclla al 
Ke consegno, dicendogli il 
% disegno. Alboind, tat, 
e Cluamar la Regina, le 
dep O la cassctta nelle 
au, e comandolle di con. 
„ natla Alle matrone, pre 


zucttendo lord da parte del 
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Re che $e. i! di di poi la 3. 
vessero cost tiportata come 
la riceveyano, scheu nep. 
pure averla aperta, il pri. 
vilegio che dimandGaivatny 
$zrcbbe loro accordato. [a 
Regina la ptese, c non ve. 
deva il momento d' eser 
sola per guardare un poco 
(0 vi ſosse dentro. XIA 
tutte le matione si ridus. 
„ro in folla alla porta 
del palzzzo a gri ar, e la 
Regina dove tar chiamar 
due di loro prima d' aver 
avuto tempo di soddestars 
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la propria curiosita. Con. 
scguò dunque ad css la 
cassetta, quello imponen. 
do che dal marito l' cia 
stato prescritto. Le dur 
matrone partirono piene 
di gioia, dicendo che cio 
avrebbero esse esattamente 
eseguito; ma non avevano 
ancor finito di scender le 
scale, quando, termatesi un 
poco, guardandos! in viso 
e pazzamente ridendo: Che 
d:amin ci $ara egli, dice 
una: Vorrei ben saperlo, 
rispose I altra, ma non at- 
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disco d' aptitla. Giunte 
alle loro compagne, mos- 
ttano quella cavertta corn 
gran mistetio, e ponendo 
gli ordini del re, eco che 
tue quelle donne si age 
gruppano, i Ievano in 
pun*:2 di pit, He cane M caro 
le une tra le altte, e Thi 
vuol taccar la cas:rtta echt 
Ncotetla. Una dice: Che 
vi cara cli? I.“ altra: Oh! 
che vi pub egli ct e =» 


Lasciateme la un poco tog. 


care. — Oh, fate piano, 
che non vi i qual tic do- 
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vo. Vi sata ſorse un r- 
cio. —-Sentite voi caminar 
qualche cosa — Oh ques- 
ta si che © vecramente de- 
gna d' un re! ordinare a 
delle donne di non aprire 
una catscttuccia che non 
val duc soldi! E crcde torse 
che noi siamo tanto scimu- 
nite che aprendola non sa- 
premo anche richiuderl:” 
E non vedete che questa e 
una canzonatura? Orsu. 
apriamo un poco e vedia- 
mo. — Oh, no, no, d.ceva 
quella clic latcacya in ma- 
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no, m1 inta:no bara un 
pochettino il coperc hio.— 
Eh. che paura avete vos“ 
diceva un altra, date 4 
me e vediete comt 51 fa. 
— State terma: lasciate far 
2 me io sono la più anaa- 
na, e mi og o cavare tut- 
te le cunovta: datemela; 
alzerv pian piano il coper. 
cho, e c vedryo che vi sia 
qualche cosa che $1 mova, 
la richiudcro subito. In. 
tanto quella che la teneva 
e che era più curiosa delle 
aluc, apte inticramento. 
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L' uccello vola, e le ma- 
trone testano come tante 
ba lorde. Dopo un corto 
silenzio: E bene? disse una 
di quelle pu animose, v* © 
(gli da sgomentarsi? .“ v* 
era un uccelletto, ed c yo. 
lato. Vi vuol tanto a com- 
prarne un altro e partarlo 
d Alboino nella mede<ima 
caszetta? A queste patole 
tutte le matrone si ringal. 
luzzaiono, ma poi, una, 
nprendendo il r ems. 


laconico aspetto: Oime' 
disse, c Clu ha victo che r. 
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te d' uccello era egli? E wo 
noi ne portiamo al re un 
altro, e che si accorga del 
nostro inganno, allora : 
che avra ragione di casti- 
garci. Egli e meglio, giac. 
chè siamo state cosi sci. 
munite, di confessar i! nos- 
tro errore e d' implorare 
il has ag Essendo pero 


divers: i pareri, risolsero di 
diſferirne la decisione al di 
tusseguente, il quale essen. 
do giunto, si ridustetro in. 
8ieme, e dopo lunghe dis. 
cussioni, #1 appresero al 
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miglior partito, cs vert. 
mente rara nelle donne d 
allora. Anda rono dunque 
a palazzo, e picSentates 
alla Regina, le raccon!t + 

rono il tristo evito dell” u- 

cello, ed a lei $i racco. 
mandarono. Nlolto ad c 
spiacque di vedere che la 
speranza di scder in enato 
era inticramente perduta. 
E senza riflettere che ella 


StESSA, Se avesze avuito tem. 
po, l' avrebbe aperta prima 
di loro, si misc 4 gridar tor. 
ic cd a rimorderle della lo. 
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ro curiosita, Le meschine 
Pangevano, +1 *zrathavano 
„ve, si strappavano i ca- 
pelli. La Regina pero che 
cra donna di huon cuore, 
depose la collcra e le rac. 
conzolo alquanto, pot: 5 
ue con ese per andar 
da Alboino ad impetrar 
oro il perdono, Era ella 
nnanzi, colla cassetta 
\ vota alla mano, e le ma. 
trone la <ecurrann I una 
Gietro | altra teren si pet 
mano e portando il capo 
hino e gli occhi dune 
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e lagrimosi. Quando il Re 
vide la caxetta vuota, poco 
ci mancò che non gli scap. 
passero le tisa, ma pure 4 
ritenne, ed ati protuppe 
in invettive, La Regina 
a poco a poco ly appacin. 
cò, e giunse alla tne ad ot. 
tenicre il perdono. Le ma- 
trone turon talmente mon 
titicate, che non ardirono 
piu di parlare di senato o 
di governo. L' astuzia di 
Bertoldo fu per piu di due 
giorni lodata, ma poi non si 
050 piu di parlarne. 
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S' era un 1559 al:fficats 
Ne.ia stalla d' un gucre 
Orten ora mpranats, 
Pere SOT PC il ma!fattore, 
O di fave, e A orzo, o vena 
S. facea la pancia fie na. 
Dirt al Ly 2 of pt minus 
Un littuccis y' era fails, 


; | 1 
Ore if gios M9 Hen ans 


Le ne ta ud g uutte guatte, 
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E wlll” altre S0lea fare, 
Ce dernire e rocicare. 
Dei cavalli ai ii buriava, 
Perche in picciala micura 
Peca biada a lor i dia 
Da far magra la pastura, 
Econ e537 un di pariante, 
Cou andæt a ragimnands; 


Vai rhe state tutto girrmo 
Lavorands come buri, 

E taler, per wortre 51290, 
(rentt bestie piu di dci 
Straicimite in cecchi auralt:, 
Alai nau gicte a5544 sfamat:. 
Ed ie pei che non fo niente, 


7 
Ae ne wive come m R 


E you gruus e nente 
Perche faccioms da me 
La perxient d eg ni cosa, 
E:quuta ed abondeoia. 


I] cavalli ben ientit uns 

Nel lor cor alta vergeena: 
Dalla cullera amirevano, - 
E dicean, pur ci din 
Seggiacere a cetal sorte, 

O Abire acerba morte. 


Ala nen melts temps dee 
Nella tratpela fi prevo 
It paffute e pinyme e, 
E ad wn chiade fu e 
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Dal Cocchier, mbh (cls 
Che a rubar *ucl eier 46. 


Da tal ſatts aller 8 af αẽ 
Ch” era meglio laveorare 
Guadagnand: le esc, 

Co er ricco cel rubare. 


IL CORYVO, LA SCIMMIA 
ED I FAGIANI, FAYOLA 
SECONDA. 


D' un fume limpide 
In qu la Senda, 
{1 Corvs 1pecch1ast 


Cn di nil!” anda. 


F 2 Au 5 
Color wedend)s, 

Si sdegra, e lagnan, 
Ce dicends: | 

Ben chiars vcdeii 
Che za cura 
Fe tutte le epcre 
Aladre Natura. 

Perne bellir1ime 
Ha 7 Cardeilins 
Che a pena tcergei, 
Tante è piccine, 

E a me che creicere 
Fa grand: [4 edis, 
Ha date erribile 
Nero mantelle. 
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S+ i Nami ueglleno 
Ae Ambascatere, 
Delile mie cambina 

' Piume il celore, 

O mat piu agli uenuni 
Non wo predire 
Se lieto o torbida 
Fial“ awven;re. 

La Scimmia, udrnd:'e 
Coir lagnare: 
Amico. diceglt, 
Non t' affamnare. 

Se a me 190correre 
Ti lascerat, 

Penne bellissime 
Ben testo at rat. 
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I detto, celere , 
A! bexc6 corre, 
Ed afpatican 
Fiume a raccerre. 
Di. quelle nebilt 
Fanne un faite! 
C's uf ſatian rowdens 
Lucid 4 be 48. 
Mt Corvo portalr, 
E aice: Hpegliati: 
F.coett aler' abito 
Belis enorifics. 
J. Nerve: Aiutam, 
"a previs, 4g, 
n penne uc! 
Uh me feace! 


E poiche vedest 
Delle altre ornate, 
Sen vola rapido 
Dal colle al prato, 

Fe da lu "ncontranse 
Corvi per via, 

Gli chiama 5$ordids 
E wil genia, 

Ed ecco imbrancast 
Co bei fagiani, 
Che tosto 035er vans 
Sues medi trans. 
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Vi iembra un medics, 
Che ulla æucca 
Portar mol i- 

I c:chia parrucea, 

I: yer non zembr amt 
Di popel noatro, 
Dice KAI, & guardas 
Le anbei i. 


S Iuands ii tiders 


Sy: rant can? 
A ne: nom recon 
Sr lungh i nan. 
Fra'l noavro pepo's, 
Sf rubouffate 
Nen mat 11 widers 
Le pens aurate. 
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Costur debb” rizere 
Uno 5pione, 
E forte mandals 
Dualche Falcone. 
Infereciscons 
Gl augelli allora, 
E n lui 5carglianst 
Senza d. mera 
Le penne 5Uc-1c119 
Al umpestore, 
E ls $corbacchiang 
Cen granrun:ye. 
Li nudo trovas: 
el fredd's nano, 
E il Cerꝰ 5caccial 
Came il Fagiang, 


v5 
IL MERLO E LA FOLAGA, 
FAVOLA TERZA. 


Dicea la Felaga 
Al Merlo un gierns. 
In acqua, in aere 
Je fo leg gierno, 
Pei mi y1pe 09 
Nel prats er bote. 
Tu in latic ed unde 
acc hic ten tai 
Ode non g iung ono 
Del $21: i rai, 
El da tale 
Fro wpelte. 
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Ed a: Perice/; 
Son tanti al mondo, 
C 19, Fer Settray mene, 
Cosi mi ande, | 
E Stands o, 
Son piu sicuro. 
L' altra: Eh fatti ani mo, 
E meco wien 
Ora che sþlendena 
IAI ſereni, 
Che grati oder: 
Spargons i fiori, 
J! mers lacing 
Periuadere, 
Perche detidera 
Ancer vedere 
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dert hanel monte 
Stats giecondo. 

Tito 14 motten 
Ambi in w1arg'6; 
1! mer ls cm 
Tutto da agi 
Tafint « axill;, 
Farfalle e grill, 

Ed econ calims 
D' un frume in riva 
Ove 11 tcorgeno 
Nell“ ac ua viva 
Be: peiciolini 
Lind. ar gents. 

NP ene tuffau 

L anfibie allera, 
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E dt quet misert 

alt druma: 

11 merlo wede, 

E a pena crede. 
Ala, oime! la folaga 

Da in una ret 

he al nu29 celere 

Facta parete; 

Pur r drvincsla, 

La rompe e scapsl(a.. 
E aller che videlu 

1! merle ure, 

Amica, distele: 

Credo, a bazire 

Incalapprata 

Su deitinata. 


19 
Percis, deb, u . 
Stattene a (1 a: 
Jun mics; aicondiit!, 
E aura men pur) «: 
Vrurem lic 
Da bun1u amic;. —- 
Oh, guants time's 
Tu zer, reopore, 
E neilc umpidt 
Oude pcicc ic 
Tuffossi anctra, 
Pes scapps fuc ru. 
Ed mn 
Senza pairs, 
Cel merle tu 


D. ma braumsa ; 
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(hama codards 

Ed inſingardo. 
Ma freccia celere 

Da un arco 5cocca: 

Pasta, lambescela, 

Ma non la imbrocca. 

11 merlo timido 

Trema e rannicchia.i. 
Ma Þ altra dice gli: 

Eb, non temere: 

Cbi teme privasi 

D' ogm piacere: 

Ci wuol baldanza, 

Ci vuol costanxa.— 
In acqua, in acre 
Vim by la guerra: 


% <p 3 - * 


_—_ n * 
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in meco: nervam 
Ancor per terra: 
Coe wedrat 
Nen dite man, 
Cid detto, menalo 
In large prato: 
Dall“ uno r 
All" altro lats: 
Aa in laccio mcappa: 
Scatta c acchiappa. 
Terna a nascondir 11 
1! merle allera 
Nella ma placida 
Scura dimora, 
E inchina al Fato 
Che Þ ba satvats. 
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Dalla mia fawvela 
S. debbe apprendere 
A non deridere 
Ch: oxcuro vive, 
O ad cer caute 
Se ſama cercas 


. 
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ITALIAN & FRENCH 
BOOKS 
WHICH MAY BE HAD OF 
G. POLIDORIT, 
No. 42, Broad Street, Carnaby 
Market. 


Grammare Itatenne, par 
Mr. Peretti, :12mo. lewed, 


$ £0 
Themes 1 .ibres par le meme. 
12110, «ewe SF 2 2 


Cuida alla pronunzra e in 
tellipenza dell' Ital aun del 
Sig. Peretti, amo. een, 

60 4 "i 

Due commrcdie di Golgoni. 

cior I Mercanti, ed !! 


Burbero d enefico 18mo 

leg. 9960 

Novelle Morali di France<co 

Soave 2 vol. cuciti in uno 

53 9 0 

Saggio di Novelle e Favole 

di Gaetano Polidori: pic- 

ciolo 18 mo. con stampe, 
sewed 0 2 

Detto in carta fina o 3 6 


Commedie e Novelle del 


Marchese Albergati Scelte 

e publicate dal Sr, Rave li 

2 vol. 8 vo. large aer hot 

greted. SA.. 0 16 o 
Ditto [nferier paper bds 

0 14 © 

N Passatempo Italico 2 vol. 

8vo 6 numbers $ewed 

oF: 6 

Nardini e Buonajuti, Biblio- 

teca Italiana 5 vol. 8vo, 

8 a. 


a 
— - co, _ — 


Petrarci, elegant erinion by 
Polidori with notes; 2 
RMO. ccd „ 9 © 

La Grerualemme liberata 
di Taso 2 vol. 18. & 
ed, by Nardini and poll. 
dori, scwed @ 8 

Duc Tragedic di Gactano 
Polidori, with a plate: 


London 1793. 18. K wed 


0 
Baretti's Dictionary 4to bds. 
1708 12 0 


Bottarcili' Dictionary French 
Italian, _ in z vol. 
$quare den bds. o 18 0 

Gragli: - Dict; nary by Mon» 
tucci, square &vo bound 

l 89 80 

N. B. S hor rel wii he pub. 

I: hed by (. Polidori a very 

elegant edit.on of YVoltare's 


LADIG ou LA DEÞE>- 


TINEE in a small 18mo. 
like these novels with por- 
trait of the Author, frontis- 
piece and twelve plates 

ly drawn and en- 


pu 
graved by M. Le Coeur, 


